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Il laboratorio costituisce certamente una delle proposte di maggior impatto innovativo, fra gli strumenti organizzativo – didattici offerti per realizzare il principio di personalizzazione.


Anche se praticabile nei tempi del curricolo comune e nelle forme organizzative della realtà classe, esso viene in particolare identificato come forma didattica privilegiata per i tempi delle attività facoltative e opzionali e associato all’organizzazione di gruppi di apprendimento di livello, di compito o elettivi.


Oltre all’organizzazione per gruppi, altre e complesse sono le condizioni per la praticabilità del laboratorio: la presenza di spazi idonei e attrezzati, di materiali e sussidi didattici sufficienti, la consistenza numerica dei gruppi di alunni, le competenze dei docenti e, non da ultimo, l’eventuale, auspicabile, dotazione di risorse di compresenza per consentire un’articolazione dei gruppi numericamente inferiore al gruppo classe.


Solo a queste condizioni è possibile che il laboratorio svolga la fondamentale funzione di individualizzazione didattica e di personalizzazione dell’offerta formativa che il D.Lvo. 59/04 gli riconosce.


Si tratta in ogni caso di una modalità già presente nell’esperienza didattica e organizzativa della scuola italiana, di una pratica diffusa e teorizzata a partire dalla tradizione dell’attivismo pedagogico e sviluppata nelle più recenti esperienze didattiche del tempo pieno (nella scuola elementare) e del tempo prolungato (scuola media).


La sua rilevanza nella proposta della riforma va oltre il dibattito sulle possibilità di concreta realizzazione, in quanto mobilita e richiama insieme i significati della centralità dell’alunno, della funzione formativa e orientativa della scuola, della ricerca e sperimentazione didattica come strategie per l’innovazione, della collegialità nella progettazione professionale.

